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tenente 
Portato dai siriani 

all'ambasciata USA 
Lui e Jackson hanno salutato i giornalisti con le dita a «V» - Il 
governo siriano auspica adesso il ritiro dei marines americani 

DAMASCO — Il pilota nero americano Ro­
bert Goodman, di 27 anni, abbattuto dai si­
riani in Libano il 4 dicembre scorso, è da Ieri 
libero. Con un «atto unilaterale di buona vo­
lontà- 11 presidente siriano Hafez el Assad ha 
accolto la richiesta del reverendo nero Jesse 
Jackson, candidato democratico alle elezioni 
presidenziali USA, ed ha ordinato la scarce­
razione del giovane tenente. L'avvenimento 
era nell'aria, dopo l'udienza di oltre un'ora e 
mezza concessa dallo stesso Assad, l'altro ie­
ri, al reverendo Jackson; tuttavia l'annuncio 
della liberazione ha suscitato emozione e 
sensazione ed è stato giudicato dagli osser­
vatori come un'abile mossa politica da parte 
del governo di Damasco. 

Goodman è stato liberato Ieri mattina alle 
11.30, ma un'ora prima lo stesso Jackson ne 
aveva dato il preannuncio. Il reverendo — al 
quale lunedì sera 1 siriani avevano chiesto di 
prolungare il suo soggiorno a Damasco fino 
ad oggi — aveva detto ai giornalisti: «Siamo 
felici di annunciarvi che le nostre preghiere 
sono state esaudite». Il tenente Goodman è 
stato accompagnato alle 11,30 direttamente 
all'ambasciata americana e da qui si è poi 
recato con Jackson all'hotel Sheraton, dove 
la delegazione americana è alloggiata. I due 
hanno salutato i giornalisti levando le dita a 
«V» nel segno di «vittoria». Oggi Goodman 
partirà per gli Stati Uniti con un volo specia­
le. «Sono molto felice», ha detto l'ufficiale ai 
giornalisti subito dopo il suo rilascio. «È un 
bel giorno», gli ha fatto eco il reverendo Ja­
ckson. Goodman era stato abbattuto il 4 di­
cembre mentre partecipava all'incursione 
compiuta da aviogetti della portaerei «Eisen-
hower» contro postazioni siriane sulla mon­

tagna libanese. Jesse Jackson ha definito la 
liberazione di Goodman «un passo gigante­
sco verso la pace»; il presidente Assad — ha 
aggiunto — ha deciso di considerare la ri­
chiesta di liberazione come un caso che rien­
tra nella «categoria umanitaria» ed ha mo­
strato di «voler rompere la spirale del dolore». 
Il reverendo ha quindi auspicato che una ini­
ziativa di reciprocità sia adesso presa da par­
te del governo statunitense. 

Il governo siriano ha dato all'operazione 
una connotazione più chiaramente politica. 
Una nota ufficiale afferma infatti che la de­
cisione del rilascio è stata presa «accogliendo 
l'appello umano rivolto dal reverendo Jesse 
Jackson al presidente Assad nel colloquio di 
ieri nonché le richieste del governo america­
no» e prosegue in questi termini: «Così facen­
do il governo siriano ha inteso dare il suo 
contributo per creare le circostanze atte a 
facilitare il ritiro delle truppe americane dal 
Libano. La Siria spera che il governo ameri­
cano attuerà i passi necessari per porre fine 
al suo coinvolgimento militare nel Libano. 
Siffatto coinvolgimento ha contribuito a 
creare lutti e sofferenze al Libano, alla regio­
ne, al popolo americano ed ha reso più com­
plessa la situazione del Libano e dell'intera 
regione». Per la liberazione del pilota — pri­
ma che Jackson venisse a Damasco — 1 siria­
ni avevano chiesto dapprima il ritiro del ma­
rines dal Libano, poi la fine dei voli «di rico­
gnizione» sulle posizioni delle loro truppe nel 
vicino paese. Ora il presidente Assad ha colto 
l'occasione dell'iniziativa di Jesse Jackson 
per prendere una decisione che, come si è 
detto, assume un evidente e significativo ri­
lievo politico. 

liberato ieri a Damas 
Gli aerei israeliani 

bombardano Bhamdoun 
Sarebbero state colpite posizioni dei palestinesi ribelli di Abu 
Mussa - Tiri della contracrea - Attentato anti francese a Beirut 

DAMASCO — L'incontro tra il reverendo Jesse Jackson e il pilota americano Robert Goodman 

Piano di 
pacificazione 
approvato dal 

governo 
libanese 

BEIRUT — Il governo libanese ha annunciato ieri sera di 
avere dato la propria approvazione ad un piano di pacifi­
cazione che dovrebbe poter portare ad una fine dei combatti­
menti fra le fazioni libanesi in lotta. L'annuncio è stato dato 
dal primo ministro Chafic Wazzan In una dichiarazione dif­
fusa da radio Beirut. 

Secondo Wazzan. solo alcuni «dettagli» del piano restano 
ancora in sospeso. Esso in linea di massima è comunque 
stato accettato dalle varie fazioni rivali e questo, come ha 
auspicato lo stesso Wazzan, dovrebbe favorire una sua pros­
sima applicazione. 

Il piano gode dell'appoggio della Siria e dell'Arabia Saudi­
ta, è in discussione da diverse settimane e si sa che in base ad 
esso dovrebbero essere create varie zone cuscinetto. Secondo 
fonti bene informate, il governo libanese chiederebbe poi a 
Grecia ed Italia di inviare osservatori a presidiare tali zone. 

BEIRUT — L'aviazione Israeliana ha bom­
bardato ieri la cittadina di Bhamdoun, sulle 
alture a est di Beirut, per colpire — afferma­
no le fonti di Tel Aviv — due basi del guerri­
glieri palestinesi «ribelli» di Abu Mussa. Si è 
trattato del prima raid aereo Israeliano sul 
Libano nel 1984; la precedente Incursione ri­
sale al 21 dicembre scorso. L'attacco aereo è 
avvenuto verso le 10,30 di ieri mattina ed è 
stato condotto da quattro caccia-bombardie­
ri «Kfir» scortati da otto altri aviogetti. Il co­
municato con cui Tel Aviv ha dato notizia 
dell'incursione afferma che sono stati colpiti 
due edifici occupati dagli uomini di Abu 
Mussa nel centro di Bhamdoun. Tutte le ra­
dio libanesi, di Stato e private, sono concordi 
nell'indicare nell'hotel Shepherd, dove Abu 
Mussa avrebbe posto il suo quartier genera­
le, uno del due obiettivi colpiti. La notizia è 
però contestata dal portavoce del Partito so­
cialista progressista, diretto da Walid Jum-
blatt, la cui milizia controlla Bhamdoun e la 
sua zona. Secondo i drusi, gli aerei israeliani 
hanno bombardato e mitragliato tre posta­
zioni dei guerriglieri intorno a Bhamdoun e 
non all'interno della città; il portavoce ha 
anche negato che l'hotel Shepherd sia il 
quartier generale di Abu Mussa. 

La cittadina di Bhamdoun, già ameno luo­
go di villeggiatura, era l'anno scorso control­
lata dal falangisti, che vi erano giunti nell'e­
state del 1982 al seguito delle truppe israelia­
ne. Dopo il ritiro degli israeliani a sud del 
fiume Awali, il 4 settembre scorso, Bham­
doun è stata teatro per tre giorni di una fu­
riosa battaglia, che ha visto la sconfitta dei 
falangisti ed è costata centinaia di morti, fra 

combattenti e civili. Da allora, la cittadina è 
sotto il controllo del miliziani drusi, nei suol 
dintorni si sono attestati anche gli uomini di 
Abu Mussa, con l'appoggio dei siriani (i quali 
controllano la strada Beirut-Damasco che 
passa per Bhamdoun) ma a quel che sembra, 
contro il parere dei dirigenti drusi. 

tutti gli aerei che hanno partecipato all'in­
cursione sono tornati alla base, malgrado 
contro di essi siano stati lanciati missili 
SAM-7. A terra, un deposito di munizioni sa­
rebbe saltato in aria, con una serie di esplo­
sioni a catena. Due ore più tardi, alle 12,45, 
aviogetti israeliani hanno nuovamente sor­
volato la regione di Bhamdoun, ma senza 
compiere nuovi attacchi. 

Come si è detto, l'ultima incursione aerea 
israeliana era avvenuta il 21 dicembre e ave­
va avuto come obiettivo basi dei guerriglieri 
sciiti nella valle della Bekaa, le stesse già col­
pite nelle settimane precedenti sia dagli stes­
si israeliani che dai «Super-Etendard» fran­
cesi della portaerei «Clemenceau». 

A Beirut ieri è stato compiuto un nuovo 
sanguinoso attentato contro 1 francesi: l'au­
tista del consolato di Francia, Raymend 
Henri Vauthier, di 42 anni, è stato gravemen­
te ferito a revolverate da un terrorista in mo­
tocicletta che ha affiancato la sua auto. Non 
si esclude che obiettivo dell'agguato dovesse 
essere in realtà il console. È il terzo attentato 
anti-francese in tre giorni; domenica era sta­
to devastato da una bomba il centro cultura­
le francese a Tripoli, mentre l'altroieri un 
razzp era stato sparato contro il quartier ge­
nerale del contingente francese della Forza 
multinazionale. 

Toni pessimistici nell'incontro di fine d'anno di Zagladin con i giornalisti 

Mosca: non si vedono prospettive 
per la ripresa della distensione 

«Preoccupanti» le tendenze all'inasprimento delle relazioni internazionali - Respinte le ipotesi di moratorie nella 
installazione dei missili - I negoziati per ora non riprenderanno - La linea Reagan non porterà la pace in M. O. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Le tendenze all' 
aumento della tensione inter­
nazionale continuano a mani­
festarsi in modo preoccupan­
te». ha detto ieri Vladimir Za­
gladin. primo vice responsabi­
le della sezione esteri del CC 
del PCUS nel tradizionale in­
contro per il nuovo anno con i 
corrispondenti dei giornali dei 
partiti comunisti accreditati a 
Mosca. Zagladin. in pratica, ha 
spaziato su tutti t temi della 
politica interna ed -estera, ha 
insistito a lungo rispondendo 
alle domande sulla disponibi­
lità sovietica a contribuire ad 
un miglioramento del clima 
internazionale, ma, ha ripetu­
to, «non possiamo procedere 
da soli su questa strada. Finora 
non abbiamo visto nulla che 
dimostri la volontà dell'altra 
parte di creare le condizioni 
per colloqui seri. Le proposte 
(be si possono chiamare tali) 
che ci sono state fatte, implica­
no il riconoscimento sovietico 
della superiorità militare del­
l'Occidente. Su queste basi. 
non si può fare nulla di co­
struttivo. Ma se verranno, da 
qualsiasi parte, proposte co­
struttive. noi siamo pronti ad 

accoglierle con la massima 
sollecitudine». 

Ci sono speranze — gli è sta­
to chiesto — di un mutamento 
di orientamento da parte ame­
ricana? «E' importante sottoli­
neare che la situazione non di­
pende solo da Reagan», ha ri­
sposto Zagladin. aggiungendo 
che i protagonisti che si muo­
vono sulla scena mondiale so­
no molti e con vari livelli di 
possibilità di incidere. «Una 
via d'uscita dalla linea reaga-
niana dipende dall'intensità 
con cui si muoveranno queste 
forze, innanzi tutto gli alleati 
europei degli USA. i paesi non 
allineati e quelli neutrali, i 
movimenti della pubblica opi­
nione. e c c . Ma il tono del 
commento del dirigente sovie­
tico non è parso, in proposito. 
ottimista, almeno per quanto 
riguarda gli orientamenti de­
gli alleati europei di Washin­
gton. i quali, «vanno nella stes­
sa direzione voluta da Reagan 
e ne subiscono le pressioni». 

Previsioni sulla campagna 
elettorale negli Stati Uniti Za­
gladin non ne ha volute, ov­
viamente. fare, limitandosi a 
registrare che anche negli 

USA si sono venuti eviden­
ziando forti contrasti sulla po­
litica estera seguita dall'attua­
le presidente, «anche se è per 
ora prematuro stimare quali 
effetti potranno prodursi sul­
l'elettorato». La conferenza di 
Stoccolma potrà portare a 
qualche schiarita? «Se dobbia­
mo stare a quello che l'ammi­
nistrazione americana ha fino­
ra fatto sapere dobbiamo con­
cludere che a Washington non 
pensano a nulla di serio in 
proposito. In queste condizioni 
anche l'incontro Shultz-Gro-
miko non appare aperto a svi­
luppi. Noi comunque, siamo 
pronti a valutare con attenzio­
ne ciò che ne emergerà. Zagla­
din ha anche definito «inaccet­
tabile» l'idea analoga a quella 
formulata da Papandreu-
Ceausescu — di fermare le in­
stallazioni da una parte e dal­
l'altra al punto in cui stanno le 
cose, e di riprendete la tratta­
tiva. «Inaccettabile — ha detto 
— pei che i missili già installa­
ti dall'Occidente rappresenta­
no già una rottura della pree­
sistente parità approssimativa 
e minacciano il nostro territo­
rio e quello dei nostri alleati». 

L'URSS non ha finora fatto 
cenno a misure di ritorsione in 
campo economico. Ne preve­
de? Zagladin ha detto che la 
linea sovietica in questo cam­
po è stata e rimane quella di 
«rispettare fino in fondo gli 
impegni assunti» e ha citato in 
proposito la vicenda del ga­
sdotto. 

Due battute anche sul Me­
dio Oriente: «Sul Libano — ha 
detto Zagladin — è fin troppo 
chiaro che la linea di Reagan 
non può dare nulla di positivo: 
né la pace, né la soluzione dei 
problemi libanesi, né di quelli 
palestinesi'. Su quello che si 
sono detti Arafat e Mubarak 
ha risposto che «bisogna chie­
derlo a loro» poiché le versioni 
che sono state date si sono ri­
velate «troppo contradditto­
rie». con Arafat che sottolinea­
va passi avanti verso una mag­
giore comprensione tra i diri­
genti arabi, e Mubarak che ha 
parlalo di un apprezzamento 
della politica di Camp David. 
«Il giudizio dell'URSS su 
Camp Dzvid è noto, non risul­
ta che di ciò abbia parlato Ara­
fat. Comunque diranno i fatti». 

Sui temi interni Zagladin è 

parso decisamente più ottimi­
sta, anche se non ha negato V 
esistenza di problemi talvolta 
consistenti che ostacolano il 
•perfezionamento del sistema 
economico sovietico». «Nono­
stante il comprensibile au­
mento dell'impegno militare 
— ha aggiunto — non ci sarà 
alcun arretramento negli o-
biettivi sociali e in quelli del 
miglioramento dell'econo­
mia». Troppo presto invece per 
fare un bilancio degli avvi­
cendamenti di quadri dirigen­
ti a livelli intermedi dopo la 
prima ondata di rielezioni at­
tualmente in corso. Zagladin 
ha tuttavia detto di ritenere 
che si tratta di «un movimento 
abbastanza significativo* in 
cui vanno emergendo «nuovi 
compagni, più energici, più al­
l'altezza dei compiti che si 
pongono al partito e al paese*. 
Zagladin non ha eluso la do­
manda sulla salute di Andro-
pov: «E' in buona forma — ha 
detto — lavora intensamente. 
Avete visto che il plenum di 
dicembre si è svolto intera­
mente sotto la sua personale 
influenza». 

gì. e 

Dai nostro corrispondente Dichiarazioni di Zhao Ziyang 
PECHINO — La Cina e 
preoccupata della corsa ai 
riarmo e auspica un allenta­
mento delle tensioni tra Sta­
ti Uniti e Unione Sovietica. 
•Noi non vogliamo né la 
guerra calda né la guerra 
fredda», ha detto il premier 
Zhao Ziyang al corrispon­
denti USA e canadesi alla vi­
gilia del suo viaggio In Ame­
rica. «Vogliamo — ha preci­
sato — stabilire relazioni co­
stanti e durature con gli Sta­
ti Uniti. Vogliamo condurre 
un dialogo con l'Unione So­
vietica e normalizzare le re­
lazioni tra i due paesi, ben­
ché ci opponiamo al loro ege­
monismo. Auspichiamo an­
che un miglioramento delle 
relazioni tra USA e URSS». 

Il premier cinese andrà 
quindi da Reagan con l'in­
tenzione non solo di consoli­
dare le relazioni bilaterali 
Cina-USA, ma anche di «di­
fendere la pace mondiale». 
Una Cina che, specie nell'ul­
timo anno, ha mostrato di 
sapersi muovere e di saper 
«fare politica» tra i due gi­
ganti, senza farsi schiaccia­
re, ma anche senza appiat­
tirsi con l'uno o con l'altro. 
spazza via tutte le ipotesi del­
la «carta americana giocata 
contro i sovietici» o della 
•carta sovietica giocata con­
tro gli americani» per pro­
porsi esplicitamente un ruo­
lo distensivo non solo sul lati 
Cina-USA e Cina-URSS del 
triangolo, ma anche su quel­
lo, decisivo, del confronto 
U3A-URSS. 

Naturalmente alla confe­
renza stampa di Ieri è stato 
più volte richiamato il nodo 
Taiwan, che resta !1 punto 
più spinoso nei rapporti tra 
l'amministrazione Reagan e 
Pechino. Zhao ha chiesto e-
splicitamente alla Casa 
Bianca di trattenersi dal fare 

Pechino vuole 
che riprenda 

il dialogo 
tra sovietici 
e americani 

Prossima visita del premier cinese 
negli USA - «Giudichiamo gli atti 
concreti di Washington e Mosca» 

o dire qualsiasi cosa che violi 
i tre comunicati già sotto­
scritti dal due paesi (il comu­
nicato di Shanghai firmato 
da Nixon e Zhou Enlal, quel­
lo sullo stabilimento delle re­
lazioni diplomatiche e 11 co­
municato congiunto dell'a­
gosto 1982) come condizione 
di fondo perché le relazioni 
Cina-USA si sviluppino. Ha 
criticato Reagan che teoriz­
za 11 «non abbandono di vec­
chi amici» (cioè Taiwan) in­
segnandogli che «relazioni 
tra amici e relazioni tra Stati 
sono questioni di natura 
completamente differente». 
Ha lasciato capire che una 
volta superato l'ostacolo po­

litico ci si può mettere d'ac­
cordo su tutte le questioni e-
conomiche. Ma non si è af­
fatto limitato alla ristretta 
ottica delle relazioni bilate­
rali. 

Zhao ha ricordato, ad c-
sempio, che la Cina non può 
«non essere critica nei con­
fronti degli Stati Uniti su un 
numero di questioni interna­
zionali, per la mancanza di 
rispetto mostrata nel con­
fronti degli Interessi del pae­
si del Terzo Mondo e delle a-
splrazlonl popolari», e ha ci­
tato esplicitamente Grena-
da, il Medio Oriente, il Sud 
Africa, la Corea e in generale 
l'atteggiamento verso il Ter­

zo Mondo. Ha polemizzato 
con l'URSS su Cambogia e 
Afghanistan, ma ha ricorda­
to che «il popolo cinese è Im­
pegnato nel programma di 
modernizzazione», che ri­
chiede un duraturo ambien­
te internazionale pacifico. Il 
che significa ripristinare re­
lazioni amichevoli anche 
con Mosca. 

Zhao ha insistito sul fatto 
che la Cina non pone le due 
superpotenze (e i'ioro «ege­
monismi») sullo stesso piano, 
ma li giudica nel concreto 
delle azioni politiche di cia­
scuna parte. Il bilancio della 
situazione internazionale 
pubblicato dall'agenzia 
•Nuova Cina* il primo gen­
naio conteneva una novità di 
analisi, attribuendo — con­
trariamente a ciò che per i 
cinesi sembrava scontato so­
lo un palo d'anni fa — agli 
americani «un atteggiamen­
to più offensivo», in un 1983 
in cui «Washington è appar­
sa aggressiva e Mosca passi­
va*. Il 1983 è stato l'anno del­
la rottura a Ginevra e dell'i­
nizio di una nuova corsa ai 
missili In Europa. Su questo 
tema già Hu Yaobang a To­
kio aveva anticipato l'auspi­
cio da parte cinese di un'in­
versione della tendenza. «Per 
quanto riguarda lo sviluppo 
delle relazioni USA-URSS — 
aveva detto — ci sono due 
vie. Una è che entrambe le 
parti si mettano attorno a! 
tavolo a discutere finalmen­
te sul serio. L'altra è che pro­
seguano nella escalation del­
la loro contesa per l'egemo­
nia mondiale. Penso che le 
prospettive di questa secon­
da strada non portino a nul­
la di buono. Noi suggeriamo 
sinceramente che adottino 11 
primo metodo ed evitino 11 
secondo, nell'interesse stesso 
del loro popoli e della pace*. 

Siegmund Ginzberg 

Mentre il procuratore generale di Roma apre un'inchiesta sulla fuga del boss 

Si difende il giudice del «caso» Zaza 
«Il medico disse che stava morendo...» 

ROMA — «Avrei voluto sen­
tirli lutti quelli che ora si 
stracciano le vesti. Avrei vo­
luto sentirli se a Michele Za­
za fesse successo qualcosa in 
carcere. E voglio domanda­
re: che cosa avrebbero fatto 
costoro, dopo aver ascoltato 
— come ho" fatto io — le pa­
role di uno del più illustri 
cardiologi internazionali, il 
dottor Chldichimo? "Il pa­
ziente Zaza può morire da un 
momento all'altro", mi disse 
Chldichimo. Ed lo? Dovevo 
negare I) ricovero In clini­
ca?». Il giovane giudice 1-
struttore Aurelio Galasso 
reagisce con calma a tutte le 
.voci sui «favori» concessi al 
boss camorrista, «evaso» con 
tranquillità dalla lussuosa 
."clinica romana «Matcr Del» 
alla vigilia di Capodanno. 
Solitamente schivo, il dottor 
Galasso stavolta ci tiene a 

precisare come stanno te co­
se-

Proprio contro di lui. tito­
lare delle inchieste su Zaza 
ed altri cento mafiosi, sem­
brano infatti condensarsi le 
critiche, le interrogazioni 
parlamentari e le «indagini 
interne», come quella avvia­
ta dal Procuratore generale 
di Roma Franz Sesti. «Io ve­
ramente non so niente di 
quest'indagine. Comunque 
credo sia normale ammini­
strazione. — risponde Galas­
so —. È giusto indagare 
quando le cose non sono 
chiare. Comunque, per 
quanto riguarda questo Uffi­
cio istruzione ed i coileghi 
della Procura mi sembra che 
tutto sia stato fatto regolar­
mente. Non capisco tanto 
clamore». Veramente, dotto­
re, molti si domandano come 
mal — nonostante il pianto» 

namento sia facoltativo in 
caso di arresti domiciliari — 
lei non abbia preso in consi­
derazione l'opportunità di 
far sorvegliare un personag­
gio del calibro di Zaza. «Vera­
mente, una volta accolte le 
perizie mediche — spiega il 
giudice istruttore — dobbia­
mo rispettare anche le vo­
lontà dei sanitari. E nelle cli­
niche private non vengono 
mai accettati pazienti con i 
poliziotti fuori dalla porta. È 
per non creare traumi agli 
altri degenti. Il problema è 
un altro. Le nostre strutture 
carcerarie dovrebbero essere 
attrezzate, con ospedali effi­
cienti. Allora tutto sarebbe 
risolto. Invece, cosi, dobbia­
mo adeguarci». 

D'accordo. Ma viste le 
conseguenze, evidentemente 
Zaza non stava poi cosi male. 
«No, no Su questo punto non 

esistono dubbi. Zaza sta ma­
le. Operazioni e ricoveri a 
New York e Parigi non sono 
storie. Se è scappato, lo ha 
fatto a suo rischio e pericolo. 
Anche i viaggi aerei possono 
essere letali nelle sue condi­
zioni». E se invece fosse stato 
rapito? «Be', su questo non 
posso pronunciarmi. C e un' 
indagine In corso. Comun­
que posso dire che era sotto 
terapia intensiva, alla Mater 
Del. Era stato trasferito lì su 
sua precisa richiesta, non vo­
leva restare alla Pio XI, ave­
va paura». 

E adesso, cambierà la sua 
posizione processuale? «Cre­
do, decadranno tutti i bene­
fici. Stiamo attendendo il pa­
rere del due PM deilc inchie­
ste contro Zaza per emettere 
il nuovo mandato di cattura. 
Che poi è quello vecchio». 

Dunque, nell'eventualità di 
un nuovo arresto. Il boss Za­
za non se la caverà più tanto 
facilmente, malato o no. E 
per questo gli. inquirenti 
sembrano scettici sulla pos­
sibilità di riacciuffarlo. In 
questura hanno già detto 
chiaro e tondo — con una 
punta polemica — che pro­
babilmente Zaza sta in Ame­
rica, magari nella villa da un 
miliardo e mezzo di Los An­
geles, nel cuore di Beverly 
Hills con la moglie, scom­
parsa anche lei da Napoli. A 
proposito della moglie, dot­
tor Galasso. Anche lei era 
imputata. Come mal era in 
libertà? 

«Credo fossero scaduti l 
termini di carcerazione pre­
ventiva. e non fu arrestata 
nuovamente per mancanza 
d'indizi». 

Ma anche il suocero di Za­
za. Giuseppe Liguori, è in li­
bertà provvisoria. E per la 
seconda volta in un anno. 
Eppure ne! suo negozio, «La 
boutique più grande del 
mondo», vennero trovati i 
proventi del racket camorri­
stico in Campania. Subito li­
bero, tornò in carcere pro­
prio con il «blitz» della famo­
sa «notte di San Valentino». 
E poi tornò nuovamente li­
bero nell'estate scorsa, 
quando i magistrati titolari 
dell'inchiesta — tra i quali 
Galasso — erano in ferie. 
Stessa sorte è toccata ad un 
altro commerciante, Pietro 
Farinelli, napoletano anche 
lui, accusato da alcuni «pen­
titi» di aver ospitato nel suo 
magazzino sulla Tlburtlna i 
•summit» della Nuova Fami­
glia antlcutollana. Ed anco­
ra a casa tornò Carlo Mazza­
rella, altro boss di rango. 
Tutto In estate. Una vera e 
propria raffica di scarcera­
zioni feriali. 

Su tutto questo sta Inda­
gando il Procuratore genera­
le Sesti. E se nessuno Insab­
berà , potrebbero uscire fuo­
ri vicende poco edificanti, 
nel «palazzo- più chiacchie­
rato d'Italia. 

Raimondo Bultrfni Michele Zaza 

Sequestrati 
beni dei boss 

Francesco 
e Giuseppe 
Madonia 

PALERMO — La sezione mi­
sure di prevenzione del Tribu­
nale di Palermo ha disposto il 
sequestro di alcuni beni immo­
bili di proprietà del presunto 
boss mafioso Francesco Mado­
nia, di 60 anni, e del figlio Giu­
seppe. di 32. Si tratta di terre­
ni, alcuni in territorio di Paler­
mo, altri nel Trapanese, e di tre 
appartamenti. 

Francesco Madonia fu incri­
minato e successivamente pro­
sciolto come mandante dell'as­
sassinio del capitano dei cara­
binieri Emanuele Basile. Suo 
figlio fu accusato di essere stato 
l'esecutore materiale dello stes­
so delitto, ma con una sentenza 
scandalosa fu assolto in Corte 
d'Assise per insufficienza di 
prove. 

Inviato a] soggiorno obbliga­
to in un piccolo comune della 
Sardegna subito dopo la scar­
cerazione, Madonia si diede tre 
giorni dopo alla latitanza. 


